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la scuola 
fc Le critiche dei comunisti alla «426» 

Centomila maestri 

senza avvenire? 
E sponenti del Sinasrel 

( sindacalo rallnliro 
dei maestri) e della 

DC hanno scritto in que­
sti giorni che, se l'/fer della 
426 (legge degli idonei) sa­
rà ritardalo, la responsabili­
tà è del comunisti, clic han­
no \ululo la sede referente. 

Ma non spiegano perchè 
mai il comitato eletto ad 
ottobre ahliiu impiegato 5 
mesi per l'esame della leg­
ge e perchè a lutloggi lu 
discussione sulla proposta 
di legge non sia stata por­
tala u termine. 

Non dicono infatti che nel 
corso dei cinque mesi i ili». 
pittati comonisii hanno do­
vuto protestare più \olte, ti 
voco e per lettera, per l.i 
mancata com orazione del 
comitato; che di recente il 
gruppo comunista è insorto 
contro la volontà della 
maggioranza di discutere 
solo leggine, minacciando 
l'ostruzionismo se non fos­
sero siate poste in discus­
sione proposte organiche o 
generali e Ira ipirslc ap­
punto rpudlll per lu scuol.i 
dell'infanzia e la 126. Né 
•piegano che. perdurando i 
contraili nella compagine 
governatila sui problemi 
della scuola e andando per 
le lunghe le trattative tra i 
4 partili, i lavori della Vili 
Commissione sono continua-
mente ostacolali, tanto che 
•i rischia ili discutere la 
426 nei mesi r«li\i o addi­
rittura in autunni». 

I.a verità è che il Siua-
Srel e la stessa IH-, dopo la 
giusta presa ili posiziono 
del gruppo comunista e 
dello S.NASK (Sindacalo 
della Senni» Elementare), 
oggi si trovano in disagio, 
sostenendo soluzioni ina­
deguate alle esigenze della 
•cuoia e non rispondenti 
alle aspira/ioni dei mae­
stri. 

I nfatti la realtà smentisce 
le affermazioni del Si-
nascel e della DC, met­

tendo in evidenza la ri­
strettezza di quelle soluzio­
ni, di cui si SDII fatti so­
stenitori in appoggio al go-
\erno, 

K' ridicolo anzitutto il 
tentativo di presentare i co­
munisti come affossatori di 
una legge, se i maestri e 
tulio il personale dclld scuo­
la sanno che il l'orlilo co­
munista, nel quadro delle 
•uè scelte per la soluzione 
dei problemi della scuola, 
ha posto come problema in­
differibile la sistemazione 
giuridica ed economica di 
tulli gli inscenanti: è sla­
ta presentala In 1712 e so­
no in corso di prcsenlazìo-
ne altre due importanti pro­
poste sulla democrazia nel­
la scuola e sullo slatti giu­
ridico dei docenti. 

In secondo luogo è pue­
rile il tentativo di confon­
dere le idee, denunciando 
clic ì comunisti hanno vo­
luto la sede refermle, quan­
do ben si sa che la sede re­
ferente, a cui in partenza 
viene assegnala ogni propo­
sta di legge, rappresenta la 
istanza nella quale è piti 
facile l'accordo, per poi pas­
sare in aula o in sede le­
gislativa. 

Se gli esponenti della 
maggioranza strillano, è se­
gno che non vogliono l'ac­
cordo, ossia non vogliono 
migliorare la legge nel sen­
so proposto dai comunisti, 
dallo SVASK e dai mae­
stri. 

L a posizione ilei parla­
mentari coinuni«li è 
semplice e chiara: as­

segnare agli idonei, agli 
anziani e ai promossi il SII 
per cento delle ralirdre di­
sponibili ogni anno con 
graduatorie ad esaurimento; 
istituire nuovi ruoli, di cui 
ha bisogno la scuola prima­
ria per una sua migliore e 
più completa struttura: ruo­
lo di attività integrative. 
ruolo di tirocinio, ruolo 
amministrativo: ammettere 
gli insegnanti idonei e pro­

mossi anche al ruolo della 
scuola statale .per l'infanzia; 

.trasferire alla scuola media 
tutti i maestri laureali. So­
no proposte che aprono una 
prospettiva di sistema/ione 
nel giro di due o Ire anni 
a tulli gli • insegnanti non 
di nudo, mentre l'altro SO 
per cento delle cattedre do­
vrebbe essere assegnato ai 
futuri concorsi con una ri­
serva di posti per i mi­
gliori. indipendentemente 
dai titoli 

lu questa prospettiva ili 
soluzione organica diciamo 
che un provvedimento sa­
rebbe accettabile anche se 
prevedesse soltanto le gra­
duatorie ad esaurimento, al­
cuni ruoli e affermasse il 
prim ipio clic i maestri ili 
cui sopra potranno essere 
immessi nel ruolo della 
snuda per l'infanzia, che ' 
deve essere istituita ovun­
que contro la volontà del 
governo, che, cedendo alle 
imposizioni della OC, vuo­

le istiluiila solo là dove 
non esibte la scuola mater­
na privali. 

Oneste le posizioni del 
gruppo comunista, queste in 
generalo le richieste dello 
S.N'ASK. queste le aspirazio­
ni degli insegnanti. 

I nvece la maggioranza con 
la « 126 D o col nuo­
vo testo proposto al co­

mitato, su cui, non rag­
giuntosi l'aceoulo, ora deve 
discutere la commissione. 
propone: graduatorie per­
manenti in cui iscrivere ido­
nei con 7/10 dei precedenti 
e dei futuri concorsi; a la-
li graduatorie assegna il 37 
per cento dei posti dispo­
nibili ogni anno; est Inde i 
promossi; rifilila l'istituzio­
ne ili nuovi ruoli: non vuol 
sentir parlare di immissio­
ne dei maestri nel ruolo 
della scuola per l'infanzia; 
impone agli anziani un 
concorso speciale con la ri­
serva una Innium del .10% 
dei pn«li. 

In pratica col nuovo te­
sto si peggiora la stc«sa 
n 126 ». - poiché la riserva 
dei po«ti per la graduatoria 
si riduce dal 40 al 37% e 
per i concorsi speciali dal 
"0% cnmples-ivo al 30 lo 

Da tulio ciò è facile ca­
pire che a centomila idonei. 
promossi e anziani, si offre 
da parie della maggioranza 
una soluzione die scarta 
promossi e anziani e asse­
gna agli idonei (si parla 
di 27.0IKI. ma tulli gli ido­
nei sono di più) circa 8110 
posti all'anno, a cui con­
correranno anche gli idonei 
dei futuri concorsi, con la 
prospettiva che la stragran­
de maggioranza degli at­
tuali idonei allo «radere de­
gli otto anni sarà cancel­
lata dalle graduatorie o nel 
corso degli olio anni sarà 
scavalcala o ilai nuovi ido­
nei o ila coloro che si pre-
scoleranno con titoli supe­
riori. come ad esempio il 
biennio pedagogico. 

Alla luce di quanto so­
pra esposto si può capire 
che desìi attuali idonei in 
otto anni potranno trovare 
sistemazione non più di Ire 
o quattromila. 

Ma quel che più è grave 
è che la proposta della 
maggioranza lascia la scuo­
la nel marasma, non risol­
ve il problema dei maestri 
laureali, non elimina l'af­
follamento dei concorsi, su­
bordina alle solite esigenze 
di bilancio le necessità del­
la scuola e gli interessi de­
gli in<egnanli. I.o «le«sn sta 
avvenendo nella stuoia me­
dia con la proposta ili leg­
ge 615 ilei senatore Beli­
sario. 

(Questa è la situazione. 
Spella ora ai maestri di 
far sentire la loro volontà 
e, sull'esempio del mondo 
universitario, sostenere con 
forza e dignità soluzioni 
adeguale alle esigenze della 
scuola e alle loro giuste 
aspirazioni 

Gino Picciotto 

Importante iniziativa dell'Associazione 
Insegnanti - Famiglie del Mugello 

Un corso su: «Educazione 

e sviluppo sociale» 

NEL XV CONGRESSO DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE A BOLOGNA 

Gli «incaricati» 
t * 

rivendicano 
Vautogoverno 
delle Università Un aspetto del grande corteo di studenti e professori universitari che ha concluso a Roma, Il 3 aprile, 

le quattro giornate di lotta contro II < plano Cui » e per la riforma democratica dell'Università e delta 
scuola Indette dal Comitato Interuniversitario In lutti gli Atenei. 

Contestate le linee del « piano Gui » 
Su settantamila « matricole » annuali, 
il 65 per cento non raggiunge la laurea 

Un'importante Iniziativa è sta-
' t« realizzata a Borgo San Lo-

remo (Firenze) dal! Associazto 
ne Insegnanti Famiglie del Mu-

' geilo. Si tratta di un corso di 
educazione civica per adulti sul 

" tema: Educazione e sviluppo so 
' ciale. che. apertosi ti 2 aprile 

scorso, proseguirà fino ali R gm 
gno prossimo, attraverso due se­
dute settimanali (lezioni e con 
versaziom seguite da discussi© 
ne), nella sala del Consiglio 

I relatori sono: Dina Bertoni 
Jovine. Salvatore Carretto, 
Tristano Codignola. Enzo Enri­
ques Agnoletti. Carlo Francovich, 
Antonio Uiohtti. Cesare Lupori­
ni, Dino Pieraccioni, Raffaello 
Ramai. Adriano Sereni, Virgilio 

"" Piero Caleffi. Carmelo 

Cappuccio. Etto Conti. Duccio 
Detti. Giuseppe Favati, don An­
drea Gelsomino. Giorgio La Pira. 
Raffaele Laporta, don Lorenzo 
Milani. Aldo Pettini. Manno Rai 
cieh. Marco Ramat. Giacomo San 
tncci. Giorgio Spini. Ungi Tassi 
nari 

I temi affrontati e di-cussi so 
no: rapporto tra indiremo e so 
cictà. stona della società Italia 
na dal Risorgimento ai nostri 
giorni, sviluppo della scuola in 
relazione allo sviluppo della de­
mocrazia (apnleì: scuola e Co-
stituzione. il comprensorio del 
Mugello nel paesaggio da un'eco­
nomia agricola a un'economia 
mista, la scuola come leva di 
trasformazione comprensoriale e 
nazionale (maggio e giugno). 

BOLOGNA, aprile. 
Riunitosi all'indomani della 

grande agitazione nazionale con 
cui professori, assistenti e stu 
denti universitari hanno riprc-
sentato alle forze politiche e 
alla pubblica opinione i motivi 
della loro opposizione al cosid­
detto « piano Gui », il XV Con­
gresso dell'Associazione Nazio 
naie Professori Universitari In 
caricati — che ha tenuto i suoi 
lavori nei giorni scorsi a Bolo 
gna — ha ribadito i punti di 
vista della categoria a propo 
sito della riforma universitaria. 

Quattro temi di fondo hanno 
impegnato i congressisti: auto 
nomia ed autogoverno delle 
Università, problemi del per­
sonale docente, titoli e piano di 
sviluppo. Le proposte che i 
professori incaricati hanno 
avanzato per ciascuno di que­
sti nodi della riforma univer­
sitaria. si rifanno alle posizioni 
già acquisite negli ultimi anni 
dalla loro associazione, e com 
battivamente sostenute in ogni 
sede, ma hanno assunto una 
strutturazione più organica, in 
alternativa alle linee direttive 
tracciate dal ministro dell'istru­
zione nelle quali il Congresso 
ha unanimemente ravvisato * la 
volontà di ripetere una serie di 
interventi isolati di puro carat­
tere finanziario, non coordinati 
da alcun organico piano di svi­
luppo e di riforme, che non ri­
solveranno che in minima par­
te le gravi deficienze dell'Uni­
versità italiana ». 

A proposito dell'autogoverno 
delle sedi universitarie, si è in 
sistito sulla necessità pregiudi­
ziale che vengano superati gli 
attuali metodi di gestione, giu­
dicata antieconomica, inefficien­
te e improduttiva. La pletora 
delle singole amministrazioni. 
per lo più fatalmente affidate a 
persone non particolarmente 
addestrate nelle questioni am­
ministrative. ed estese a tutta 
una miriade di istituti, anche 
microscopici, nei quali i diret­
tori sono arbitri assoluti, va so­
stituita con il raggruppamento 
di istituti e cattedre affini, con 
la centralizzazione dei servizi 
tecnici ed amministrativi e la 
istituzione di organi collegiali 
di direzione, affinchè gli investi­
menti possano essere messi a 
frutto nella maniera più razio 
naie. A questo scopo il congres­
so ha rinnovato la proposta di 
istituire « senza indugio i dipar­
timenti ». 

Istituire 
i dipartimenti 
Allo sforzo rivolto a migliora­

re l'organizzazione della ricer­
ca scientifica, appare indispen­
sabile che si accompagni quel­
lo di un aggiornamento di tutta 
la organizzazione didattica del 
l'Università. Al congresso del 
l'ANPUI è stato prodotto a que­
sto riguardo un dato impres 
sionante: su settantamila « ma­
tricole » che ogni anno varcano 
le soglie dell'Unixersità. oltre 
quarantacinquemila. vale a di­
re il 65 per cento, non raggiun 
gono la laurea A che cosa sì 
deve uno scarto cosi allarman 
te tra aspiranti alla laurea e 
laureati? « A nostro avviso — 
ha detto il prof. Franconi. pre­
sidente dell'ANPUI - oltre la 
metà di tale enorme numero di 
fallimenti i imputabile alla 
inefficiente, inesistente organiz­
zazione didattica delle Facoltà 
universitarie, che, a parte qual­
che rara eccezione, non hanno 
mai organizzato e coordinalo 
gli ordinamenti didattici, ì cor­
si. le esercitazioni, gli esami. 
A noi sembra che attualmente 
fa parte didattica delle Univer 
sita sia stata troppo strumenta 
lizzata per la sistemazione e la 
carriera del personale di ri­
cerca *. 

Ma l'attività di ricerca e 
quella didattica non sono affat­
to oggettivamente in contrad­
dizione — se non in forza di 

metodi sorpassati, che si reg­
gono sul ruolo dell'assistente, 
costretto ad essere solo un ese­
cutore — giacché la figura del 
docente universitario è essen­
zialmente la figura di un ricer­
catore. Ciò che è dunque essen­
ziale. e che al Congresso è sta­
to giudicato come il problema 
di fondo dell'insegnamento e 
quindi della ricerca universita­
ria. è il raggiungimento della 
autonomia, dell'indipendenza 
di ricerca dei docenti, senza 
precostituite « gerarchie » tra 
ricercatori, bensì con una loro 
reciproca collaborazione, a tut 
ti i livelli 

E" alla luce di questi concet­
ti che i professori incaricati 
hanno nuovamente avanzato. 
nel loro XV Congresso, la ri­
chiesta di un organico ristrut­
turato sulla base della nuova fi 
gura del professore aggregato. 
e sulla rimozione del criterio di 
un organico di professori di 
ruolo rigido e squilibrato, non 
che la rivendicazione di una 
rivalutazione morale ed econo­
mica dell'attuale figura di do­
cente incaricato. 

Insegnamento 
e ricerca 

Il Congresso dell'ANPUI. pur 
accettando il pericoloso princi­
pio dell'istituzione di tre gradi 
di titoli di studio universitari, 
ha però sottolineato che * l'at­
tuazione di questo principio do­
vrà essere fatta con alcune pre­
cise garanzie e inquadrata an­
che nella necessaria riforma 
della scuola secondaria superio­
re ». In particolare, è stata ri­
badita l'esigenza che l'istituzio­
ne del diploma non sia. come 
invece si profila, un espediente 
per conservare due tipi di stu­
denti e di titolati. 

Il Congresso ha infine sotto 
posto ad una critica ampia e 
dettagliata le « linee » che il 
ministro Gui ha indicato per lo 
sviluppo dell'Università ed il 
potenziamento del corpo do­
cente. e che sono state giudica­
te inaccettabili per questi moti­
vi: il ministro considera accet­
tabile l'attuale inadeguato rap­
porto studenti docenti: la pro­
posta di istituire 9600 posti di 
docente è assolutamente inade­
guata al soddisfacimento delle 
richieste tendenti ad eliminare 
la carenza di personale docen 
te in tutte le Facoltà e non sa­
rà in grado, nemmeno nel 1970. 
di aumentare il numero dei 
laureati annui di oltre il 30"^ 
rispetto al numero attuale, la 
sciando quindi inalterata la 
enormemente bassa percentua­
le di studenti che raggiungono 
la laurea: non si dà alcuna in 
dicazione sulla ripartizione dei 
posti di organico previsti, la 
sciando intendere che saranno 
ancora una volta mantenuti gli 
scompensi tra le varie Facoltà. 
che caratterizzano l'attuale si 
tuazione: lo stanziamento per 
il funzionamento delle Universi­
tà è assolutamente inadeguato 
dato l'aumento del personale 
docente previsto per il quin 
quennio: il ministro elude s a 
stanzialmente le richieste, da 
più parti avanzate, di garanti 
re in tutte le sedi il contributo 
finanziario minimo ad ogni 
professore ufficiale ed uno stan 
ziamento per sede computato 
sulla base degli studenti iscnt 
ti; gli inter\entj previsti per le 
varie regioni sono in contrad 
dizione con quanto raccoman 
dato dalla commissione di inda 
gine, che aveva espresso un 
orientamento contrario ad una 
dispersione territoriale di sedi 
universitarie e di Facoltà; il 
ministro propone lo smembra 
mento di talune Facoltà laddo 
ve ciò non sembra necessario 
e non propone lo sdoppiamento 
di Facoltà laddove ciò è neces 
sa rio a causa dell'eccessivo af­
follamento. 

Luciano Vandelli 

«Educazione di uomini liberi»: 
un libro di Horace M. Kallen 
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Il sabato «orgiastico » 

dell'operaio americano 

Nella scuola si riproducono gli stessi limiti e 
« gusti » della società USA - Profonde contrad­
dizioni - Anticomunismo e deformazione storica 

(A sinistra) Fontana (California): la grande 
'acciaieria della Kaiser Steel Corporation. (So­
pra) Pittsburgh: sabato sera al bar. 

E' difficile conciliare l'aspirazione a una forma di educazione Ubera, disancorata da qualsiasi pres­
sione istituzionalizzata, e la realtà esistente in un paese in cui « l'istruzione è diventata una grossa impresa 
con strutture e funzioni non meno istituzionali dì quelle delle chiese» e dove la scuola è in gran parte 
sopraffatta dalle « schoolmarms ». cioè dalle insegnanti di prò vincta inaridite nelle loro iniziali aspirazioni pedagogiche. E la 
difficoltà aumenta quando, al termine di una denuncia argomentata e per certi rispetti coraggiosa, non si riesce ad andare oltre 
nell'analisi socioeconomica, accontentandosi di registrare alcune manifestazioni di alienazione _e_di dissociazione della perso­
nalità tipiche di una società ca 
pitalistica nella quale « l'inve­
terata brama » di indipendenza 
viene soffocata dalla cinica 
legge del massimo profitto. Di­
venta inutile, allora, postulare 
rimedi e misure dall'interno de­
stinati a rimanere — proprio 
perchè espressi a livello di ge­
neriche petizioni di principio 
— sterili ed inascoltati. 

Questa è l'impressione cen-

Numero 
di « Riforma » sui 
«tempo libero» 

L'argomento centrate del 
prossimo numero di maggio 
di Riforma della Scuola è 
e II tempo libero dei giovani » 
esaminato nelle sue implica­
zioni educative e sociali. 

L'argomento sarà introdot­
to da un articolo di Lucio 
Lombardo Radice sui mezzi 
di comunicazione di massa, 
e sulla loro possibile utiliz­
zazione democratica. Segue no 
articoli di Fernando Rotondo 
e Dario Natoli sulla stampa 
giovanile, di Ivano Cipriani 
e Giuliana Negri sulla televi­
sione per ragazzi. 

Una seconda parte della 
rivista affronta II tema del 
tempo libero in rapporto alla 
società e alla scuota con gli 
articoli dì Carlo Pagliarini, 
Luciano Biancatelll e Gabrie­
le Rufino. 

Seguono documentazioni par­
ticolari sulla organizzazione 
del tempo libero trattate da 
Lilia Borri Motta, Aurelio 
Servello, Giovanni Carponi o 
dal dirigenti del Circolo Cul­
tura e Resistenza di Roma 

Alla parte monografica se­
guirà un esame critico del 
e piano Gui » di Emilio Marzi 
e un intervento sulla demo­
crazia nella scuola di Fer­
nando Rotondo. I dibattiti gi i 
lanciati dalla rivista e portati 
avanti nogli ultimi numeri 
(« Marxismo ed educazione », 
e Dialogo tra comunisti t cat­
tolici ». « I programmi nello 
scuola elementare »), conti­
nueranno con gli Interventi 
di Jean Giraud, Vittorio Ricca 
e Gabriele Giannantoni. 

La discussione sui program­
mi elementari continuerà con 
rultima parte dell'erticele di 
Bruno Cleri e con le conclu­
sioni di Dino Bortoni Jovlne. 
Seguirà un'ampia rassegna di 
esperienze educative di par­
ticolare significato con arti­
coli di Emma Castelnuovo, 
Elena De Cosarts, Albino Ber­
nardini, Emilio Selli. 

trale che si riceve dalla lettura 
del libro di Horace Kallen (l). 
un seguace della scuola pro­
gressiva del Dewey e del Kil-
Patrick e della filosofia di Wil­
liam James, che per molto tem­
po ha insegnato dalla cattedra 
della New School for Social 
Reasearch. La contraddizione 
di fondo — che è poi la con­
traddizione di buona parte del­
la corrente pragmatistica — 
consiste nella pretesa di attri­
buire alla scuola un ruolo « au­
tonomo » senza collegarla in 
modo dialettico con la società 
in cui opera: la socialità di 
cui parlano le correnti deiceya-
ne infatti, ha sempre una radi­
ce individualistica e non si 
estrinseca quasi mai come at­
teggiamento di gruppo. L'indi­
viduo non viene considerato 
come formazione storica, cioè 
condizionato da una serie di 
componenti oggettive dalle qua­
li la scuola non può prescin­
dere e nei confronti delle qua­
li essa deve assumere una po­
sizione dì accettazione o di ri­
fiuto. 

Credere che la scuola, per il 
solo fatto di esprimere istanze 
democratiche e di ripudiare l 
vecchi sistemi dell'insegna­
mento nozionistico e dell'indot­
trinamento. possa ritenere as­
solto il proprio compito è uto 
pustico giacché la sua stessa 
dialettica interna deriva essen­
zialmente dal grado e dal tipo 
di sviluppo politico e sociale 
che fermenta nella società co­
munitaria. 

Il potere 
dei « cartelli » 
Del resto, questo nesso è ri­

conosciuto dallo stesso Kallen 
laddove afferma che la crisi 
della scuola americana è crisi 
della società americana e ri­
conosce che la tanto decantata 
iniziativa « è tutto fuorché li­
bera » e che 1 i meccanismi 
del mercato e il sistema dei 
prezzi non funzionano più in 
modo da conservare a ciascu­
no il suo prodotto marginale. 
Essi sono stati rimpiazzati dal­
le decisioni amministrative del­
le economie pianificate e dei 
cartelli* (pag. 126). 

E ancora: < Gli analisti del­
la situazione dell'economia na­
zionale del quarto decennio di 
questo secolo dichiarano che 

fino a un quarto della ricchez­
za produttiva è possesso di 
una dozzina di club di un mi­
liardo di dollari » (pag. 127). Di 
qui scaturiscono ovviamente 
delle implicazioni sociali e psi­
cologiche gravissime per gli 
individui e per la loro perso­
nalità: « La fabbrica è una ge­
rarchia irreggimentata nella 
quale, a meno che ci sia un 
sindacalo, il lavorante gode 
della stessa posizione e della 
stessa libertà di cui gode un 
soldato dell'esercito ». 

Il suo rapporto col datore di 
lavoro è tale che viene e ingag­
giato e licenziato come un pez­
zo inanimato viene applicato e 
rimosso. Egli non ha nessun 
potere sul suo proprio man­
tenimento e si sente profonda­
mente insicuro » (pag. 133). Co­
me si difende l'operaio dalla 
disumanizzazione della mac­
china e dalle coercizioni della 
direzione? « Fuori del suo la­
voro, la notte del sabato del­
l'operaio può divenire orgia­
stica; i divertimenti che egli 
cerca, la musica che sceglie, la 
letteratura che legge, i film 
che preferisce sembra siano 
quelli che consentono la mas­
sima erosione dal ritmo e dai 
modi d'azione nei quali è inca­
nalata la sua giornata di la­
voro » (pag. 133). 

Dopo questa realistica radio­
grafia della situazione socio­
economica. Kallen ammette (e 
non potrebbe essere altrimen­
ti) che nella scuola americana 
si riproducono gli stessi limiti 
e gli stessi gnasii della socie­
tà: « Gli scolari cercano gli 
stessi sollievi che i loro geni­
tori cercano fuori della fabbri­
ca » per cui si pone U proble­
ma di risolvere e l'antitesi es­
senziale fra l'ideale della li­
bera iniziativa e la struttura 
effettiva dell'economia nazio­
nale » e la contraddizione < fra 
struttura scolastica e insegna­
mento democratico ». 

Kallen lo fa con un generico 
appello di carattere fideistico 
(ricollegandosi addirittura a 
Condorcet e Jefferson) sul­
l'educazione come libera impre­
sa (ma come può esserlo dopo 
quanto è stato detto?) in una 
.scuola che incorpori « (a dottri­
na e la disciplina della demo­
crazia nei suoi metodi « nelle 
sue attività » (pag. 136). 

All'impegno sul rinnovamen­
to dei contenuti sociali e pe­
dagogici e della partecipazio­

ne attiva alla trasformazione 
democratica della società (e 
quindi alla rimozione di tutti 
gli istituti e le bardature che 
la ostacolano) egli sostituisce 
la pura norma metodologica 
che dovrebbe di per sé rappre­
sentare una forza centrifuga 
di democrazia. Si ripresenta 
qui l'annoso problema del rap­
porto fra contenuti e metodo 
intorno a cui si confrontano 
da tempo le correnti di peda­
gogia laica e marxista. 

Contenuti 
e metodo 

L'educazione di uomini libe­
ri cui aspira Kallen si fa inol­
tre banditrice di tolleranza e 
di coopcrazione fra i popoli e 
fra gli uomini. Ma tale affér­
mazione viene platealmente 
contraddetta allorché si parla 
della società e della scuola so­
vietica e si paragona questo 
paese all'Italia fascista e alla 
Germania nazista perchè « il 
fascismo e il nazismo sono 
d'accordo col comunismo nella 
loro ostilità allo spirito libe­
rale » e per quanto le loro dot­
trine « possano apparire diver­
se (sic), esse scaturiscono da 
una comune sorgente filosofi­
ca che il fascismo ha permeato 
di motivi statalistici, e il nazi­
smo di miti razzisti: ma tutti e 
tre confluiscono nell'autoritari-
smo di origine sacerdotale » 
(pag. 255). 

Qui l'anticomunismo viscera­
le si accompagna ad una ma­
croscopica deformazione stori­
ca: tuttavia il Kallen deve am­
mettere che gli Stati Uniti 
spendono per l'istruzione 17.5 
per cento, contro il 7.5 per cen­
to dell'Unione Sovietica. 

Il libro si arcale di una in­
teressante prefazione di Lam­
berto Borghi che neU'indicare t 
momenti positivi del discorso 
del Kallen, inserisce opportuna­
mente alcuni rilievi critici, so­
prattutto riguardo alla struttu­
ra della società americana. 

Giovanni Lombardi 

(Il Horace M. Kallen. Educa-
rione di uomini liberi. La Nti<.\* 
Italia Editrice. Firenze, novem­
bre 1964. pa«K 448, L. 2000. 

Il « piano » 
sbagliato 

Le • reazioni e le critiche alle 
linee direttive del ministro Gui 
si vanno sempre più allargando. 
mentre diventa consapevole il 
rifiuto di esse e la contestazione 
costruttiva da parte della scuola 
e del mondo del lavoro. II ri. 2 
di Università '65, rivista del ìlfa-
uistero di Roma, che già abbia­
mo avuto occasione di recensire, 
pubblica una noia critica di 
G. Civcs in merito alla /orma-
zione degli insegnanti della scuo­
la dell'infanzia ed elementare. I 
docenti di queste due scuole ri­
mangono anóora divisi e separa­
ta mente preparati da due istitu­
zioni formative anacronistiche, 
la scuola e l'istituto magistrali 
che si ruolo conservare nella so­
stanza per malintesi interessi e 
privilegi. L'esigenza ogni ciiiara, 
aggiunge l'autore, è quella di una 
formazione comune, di tipo li­
ceale unitario, di luffe due que­
ste categorie di insegnanti, in • 
modo che cominci a realizzarsi 
l'interdipendenza tra i vari livelli 
della scuola comune, tale da per­
mettere il passaggio dei docenti 
dall'uno all'altro, a seconda delle 
esperienze e delle l'orazioni ma­
turate. 

Una critica altrettanto serrata, 
ma più generale, è quella portata 
da Luigi Nonno nel n. 14 delle 
Conquiste del lavino, il settima-
naie della CISL. L'autore vi af­
ferma che. se il progresso consi­
ste nel trasferire il potere deci­
sionale dai gruppi di pressione 
alla l'olontd democratica e con­
sapevole degli uomini. l'Univer­
sità deve « proporre autonoma­
mente soluzioni al paese ». per 
e.sst're non uno strumento di con­
valida delle attuali strutture ma 
« un elemento di contestazione 
(leali squilibri acquisiti ». Ala il 
« piano Giti » rifiuta questa im­
postazione rinnovatrice, eluden­
do l'esigenza dell'autonomia uni­
versitaria, della democratica rap­
presentatività degli organi di di­
rezione e di amministrazione, di 
una scuola realmente aperta a 
tutti e a pieno orario. 

L'articolo conclude: < Il piano 
Gui è la risultante di una situa­
zione generale e scoraggiante in 
cui si dibattono alcuni partiti po­
litici in Italia e che rappresenta 
una grande remora allo sriluppo 
della democrazia nel nostro pae­
se e può rappresentare anzi un 
sintomo di degenerazione del si­
stema. Alcuni partili appaiono 

ormai incapaci, soprattutto su al­
cuni problemi (e la scuola è uno 
di questi), di legare la propria 
azione ad una visione politica di 
sviluppo della società. Sono sem­
plicemente in balìa dei gruppi di 
pressione clic difendono i loro 
interessi ed i loro privilegi ». 

Istruzione 

professionale 

extrascolastica 
Su questo importante problema 

segnaliamo un numero unico 
(marzo '65) del Notiziario del-
l'ECAP (Ente confederale adde­
stramento professionale, della 
CGIL). Nell'articolo introduttivo, 
Ines Pisoni Cerlesi sottolinea la 
necessità « di un reale e profon­
do rinnovamento strutturale di 
tutto il settore extrascolastico, 
in armonia col piano generale di 
riforma della scuola: in secondo 
luogo di una democratizzazione 
di tutta la struttura extrascola­
stica. da realizzarsi attraverso 
una partecipazione attiva e de­
terminante del mondo del lavoro 
e soprattutto dei sindacati... Tut­
tavia. tenendo conto delle attuali 
carenze del nostro apparato sco­
lastico ed anche delle esigenze 
permanenti di un intervento 
extra-scolastico (soprattutto per 
quanto attiene la riconversione. 
la riqualificazione professionale 
e la promozione sul lavoro), sia­
mo convinti che una struttura' 
extrascolastica per la formazio­
ne professionale ha una sua ra­
gion d'essere per un lungo pe­
riodo nel nostro Paese e che essa 
dorrà essere riproporzionata con 
l'attuazione della riforma della 
scuola, senza tuttavia essere ri­
condotta totalmente nell'alveo 
scolastico ». 

E' partendo da queste consta­
tazioni che $i considera insuffi­
ciente il progetto di legge del 
Ministero del Lavoro sulla for­
mazione professionale extrasco-
lastica. perchè esso non esprime 
un collegamento diretto con la 
riforma della scuola, che porti 
ad un graduale riassorbimento 
nella scuola pubblica di una par­
te delle attuali strutture extra-
scolastiche. né il superamento 
dell'attuale monopolio privatisti­
co delle iniziative. Si tratta in­
vece di dare una reale efficienza 
e validità democratica a queste 
organizzazioni, vropno perchè ri­
spondano alle esigenze dell'eco­
nomia e del progresso civile dei 
lavoratori, s*a sul piano ammi­
nistratilo che su quello educa­
tivo. 

Si occupa di quest'ultimo tema 
Stefano Sbraci nella stessa pub­
blicazione citata, con un articolo 
intitolato: Riformare l'Istruzione 
professionale nei contenuti didat­
tici e ideali. L'asse culturale di 
questo asserito rinnovamento de­
ve essere quello — dice fauto­
re — di una impostazione poli­
tecnica, che sposti il cérdine 
dell'insegnamento da un criterio 
mcstiensUco ad un criterio m 
cui la cultura generale assuma 
una nuota dimensione, basato 
sullo studio storico politico del 
Risorgimento e della storia etn 
temporanea. 

Ed è significativo che dalUi 
consapevolcTza di questa neers 
sita nasca sixmtantomente «-.-» 
esigenza analoga, ma sul terrete* 
dei metodi, quella rtt>r di « rv.t 
sare da un inir^nanintto new 
mstico a*i un i*J«*jwr»*«ra ih 
nct-rra. (vuoto sw latvro di 
orupjv o jtnjoii», chf il pro.'o»-
sort O*HU fitta pti imjvrro * 

Luciano Bìancatollì 
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